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Chi  scrive  per  il  pubblico  assume  la  responsa¬ 
bilità  de’  suoi  scritti,  ed  inoltre  acquista  il  diritto, 
anzi  quando  occorra,  l’obbligo  di  difenderli.  —  Chi 
si  lascia  smentire  in  qualunque  siasi  modo  senza 
rispondere,  non  è  degno  di  scrivere  verità  alcuna. 

Non  è  molto  io  pubblicava  un  opuscolo  che  illu¬ 
stra  un  lavoro  di  Raffaello,  nel  quale  io  affermava 
senza  eccezione  l’originalità  dello  stesso.  —  L’  Ac¬ 
cademia  di  Venezia,  e  quindi  il  Museo  Britannico 
emisero  un  verdetto  dubitativo  ;  sia  all’  una,  come 
all’  altro  io  risposi  mediante  due  diversi  opuscoli 
che  feci  stampare,  e  l’ intelligente  spassionato  che 
conosca  il  disegno,  o  che  sia  al  corrente  della  que¬ 
stione,  può  dire  da  qual  parte  stia  1’  errore. 

Ora  si  susurra  una  parola,  e  di  cotal  peso,  ch’io 
mancherei  verso  me  medesimo,  e  verrei  pure  me¬ 
no  nella  generale  opinione,  se  non  scendessi  an_ 
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cora  nel  campo  della  pubblicità,  coll’  arma  della 
critica  affilata  dalla  ragione,  per  combatterla  e 
smentirla. 

Questo  disegno  dichiarato  di  Eaffaello  è  fal¬ 
so  ;  ecco  la  grande  frase  pronunciata  da  taluno,  la 
quale  manifestata  così  alla  prima  produce  il  suo 
effetto.  —  E  falso  ;  ciò  fu  ancora  sobillato  da  un 
personaggio  a  qualcheduno  del  Ministero,  e  tale 
signore  che  senza  ambagi  spiattellò  la  sentenza,  non 
vidde  r  originale  disegno  !  —  E  questa  una  comoda 
forma  di  giudizio,  ma  per  amore  della  patria  a  giudi¬ 
care  così  non  si  abitui,  in  altro  caso  più  importante, 
attesa  la  posizione  che  occupa^  potrebbe  essere  fatale. 

E  dubbio  ;  si  ripete  pure  con  leggerezza  da 
qualche  altro,  formulando  così  la  risposta  dell’  ora¬ 
colo  di  Delfo,  che  non  conclude  niente,  e  lascia  il 
tempo  che  trova.  —  E  sicuramente  originale  io  per 
la  quarta  volta  francamente  dichiaro,  e  con  me  quelli 
che  ragionano. 

Ma  si  crederà  meglio  ai  dubbi  con  nessuna 
ragione  sostenuti  da’  corpi  scientifici  che  si  riten¬ 
gono  competenti,  o  alle  affermazioni  di  chi  schiet¬ 
tamente  nell’  ignoranza  dice  falso  questo  disegno, 
0  a’  miei  ragionamenti  guidati  da  una  logica  che 
non  ammette  discussione  ?  —  La  risposta  è  per 
lo  meno  molto  incerta  ;  essendoché  pur  troppo  il 
carattere  fondamentale  del  secolo  presente  non  è 
che  un  ridicolo  scetticismo,  il  quale  nello  stesso 
tempo  che  vuole  sottoposto  tutto  alla  ragione,  du- 
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bita  ancora  della  medesima.  —  Il  dubbio  sopra 
r  identità  od  originalità  di  un  oggetto  d’arte,  posto 
fin  dalle  prime,  salva  spesso  da  madornali  errori, 
ma  arriva  a  farne  commettere  dei  maggiori,  allo- 
raquando,  solo  per  individuali  passioni,  lo  si  vuole 
mantenuto  in  onta  e  contro  F  evidenza. 

Pertanto  io  dirò  a  miscredenti,  prendete  la 
fotografìa  del  mio  disegno,  e  seguite  il  mio  ragio¬ 
nare.  —  Credete  voi  cbe  questo  ritratto  intenda 
figurare  una  donna  del  XVI  secolo?  —  Prescin¬ 
dendo  pure  che  il  sonetto  sottoposto  all’effìgie  me¬ 
desima  non  sia  autografo  di  Raffaello,  ritenete  che, 
avuto  riguardo  al  tipo  della  scrittura ,  si  possa 
credere  di  quel  tempo  ?  —  La  carta  vi  si  mostra 
delFepoca?  —  Le  correzioni  che  si  veggono  nel  so¬ 
netto  fanno  desse  travedere  un  artifizio  ?  —  Fu  ese¬ 
guito  il  tutto  con  quella  appariscenza  che  possa  con¬ 
durre  ad  un  inganno?  —  Se  per  amore  della  verità 
sarete  di  buona  fede  dovrete  rispondere.  —  Che  la 
figura  impronta  il  costume  di  quell’epoca,  che  il  so¬ 
netto  sia  per  lo  stile,  come  per  le  matematiche  for¬ 
me  si  appalesa  di  quel  tempo,  che  la  carta  è  propria¬ 
mente  quella  che  si  usava  allora,  che  le  correzioni 
non  sembrano  fatte  con  arte,  ed  infine  che  nel- 
r  insieme  non  si  manifesta  quel  prestigio  che  giovi 
allo  scopo  d’ inganno. 

Ciò  premesso  ;  trovate  voi  che  questo  ritratto 
impronti  lo  stile  Raffaellesco  ?  • —  Vi  ricorda  desso 
nessuna  delle  figure  che  ripetutamente  dipinse  ij 
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sommo  pittore?  —  Non  dubito  avrete  veduto  disegni 
della  bella  maniera  dell’ Urbinate  5  non  riscontrate 
in  essi  analogia  nel  modo  di  disegnare  con  questa* 
bella  figura?  —  Avrete  eziandio  veduta  la  lettera 
scritta  da  Kaffaello  a  suo  Zio  Simone  di  Ciarla 
che  trovasi  a  Roma,  0  un  fac-simile  della  medesi¬ 
ma  ;  non  trovate  che  per  il  carattere  corrisponda  al 
sonetto  sottoposto  al  ritratto  ? 

Che  lo  scritto  parli  del  ritratto,  e  che  questo  si 
conformi  allo  scritto  medesimo  da  formare  una  cosa 
sola,  così  da  escludere  qualunque  ragionevole  sup¬ 
posizione,  che  il  sonetto  sia  di  chi  non  dipinse  il 
ritratto,  questo  io  penso  voi  vedrete  chiaramente.  — 
Il  tipo  della  figura  inoltre  è  così  Raffaellesco  che 

10  travidde  financo  rAccademia  di  Venezia,  sarebbe 
quindi  contro  evidenza  il  negarlo  ;  e  difatti  do¬ 
vete  risovvenirvi  della  Vergine  di  Foligno,  della 
Clio  nel  Parnaso,  e  della  donna  inginocchiata  nel¬ 
la  Trasfigurazione  ;  non  vi  sembra  che  modificato 

11  carattere,  secondo  il  genere  diverso  di  composi¬ 
zione  ,  non  si  riveli  questo  medesimo  tipo  ?  — 
Quella  parsimonia  di  linee,  quel  contorno  netto, 
preciso,  quel  modo  di  ondeggiare  i  capelli,  non 
mostrano  in  modo  chiaro  il  fare  Raffaellesco?  — 
Se  in  luogo  di  una  fredda  fotografia  aveste  1’  ori¬ 
ginale  davanti,  chi  sa  che  non  vi  convertiste  alla 
credenza,  essendoché  senza  saper  come^  si  rive¬ 
lerebbe  all’  anima  vostra  tale  un  sentimento,  che 
dovreste  esclamare,  Raffaello  quanto  sei  superiore 
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a  tutti  anche  nella  manifestazione  di  un  terreno 
affetto  ! 

D’  altra  parte  il  negare  l’ assoluta  identità 
del  carattere  del  sonetto  colla  lettera  di  Raffaello 
sopraccitata  sarebbe  come  il  voler  essere  ciechi  a 
-viva  forza;  ed  in  questo  caso  non  varrebbe  ragione, 
basta  solo  metterlo  di  fronte  per  convincersene.  — 
Quindi  epoca,  stile,  modo  di  disegnare,  tipo  della 
figura,  estetica  sublime,  scritto  sottoposto  alla  me¬ 
desima,  in  una  parola  dovrete  convenire  che  il  tutto 
concorre  a  dimostrare  trattarsi  in  questo  disegno  di 
un  lavoro,  che  sembra  eseguito  dal  grande  Urbinate. 

L’ inventare  un  nuovo  artista  che  al  tempo  di 
Raffaello  abbia  disegnato,  dipinto,  scritto  ed  amato 
proprio  come  Lui  è  impossibile  ;  ed  in  ogni  modo  la 
ragione  rigetterebbe  quest’  ipotesi  come  uno  scher¬ 
zo,  o  come  una  balordaggine.  —  È  d’uopo  pertanto 
ritenere  essere  questo  disegno  o  assolutamente  di 
Raffaello,  o  una  falsificazione  fatta  per  trappolare 
dietro  le  traccie  del  grande  maestro.  —  Ecco  detta 
r  altitonante  parola,  una  falsificazione  e,  per  legit¬ 
timare  questa  opinione  si  ragiona  nel  seguente 
modo. 

Vari  furono  ne’ tempi  passati  gli  artisti  che 
imitarono  nello  stile  la  maniera  di  disegnare  del  San¬ 
zio,  e  più  di  recente  il  pittore  Cades  per  esempio, 
contraffaceva  Raffaello  da  ingannare  così;  che  se  si 
voglia  credere  all’ab.  F.  De  Boni,  il  direttore  del 
Gabinetto  di  Dresda  attribuì  al  sommo  artista  un 
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disegno  del  Cades  suddetto,  nè  volle  mai  ricreder¬ 
si,  nemmeno  dietro  la  confessione  dell’  autore  ;  lo 
scritto  può  essere  stato  eseguito  colla  scorta  della 
lettera  di  Roma,  o  di  altro  autografo  creduto  au¬ 
tentico  di  Raffaello  esistente  o  perduto  ;  ed  infine 
reffigie  può  essere  stata  formulata  dietro  qualche 
tradizione,  o  prelevata  da  quel  tipo  che  si  trova 
spesso  ripetuto  nelle  opere  del  maestro. 

Per  dire  il  vero  questo  ragionare,  sebbene  su¬ 
perficiale,  è  condotto  con  qualche  logica,  onde  per 
chi  non  si  cura  discutere  maggiormente  può  avere 
impronta  di  probabilità.  —  Ma  questo  specioso  ragio¬ 
namento  regge  desso  a  quella  seria  critica,  che  col 
mezzo  della  discussione,  tende  allo  scopo  di  risol¬ 
vere  assolutamente  una  cosa,  non  già  di  semplice- 
mente  affermarla  ?  —  Nò  per  certo,  ed  ora  mi  pro¬ 
pongo  dimostrarlo. 

Credete  più  probabile  che  questa  falsificazio¬ 
ne  sia  stata  eseguita  in  antico,  o  di  recente  ?  — 
Taluno  dirà,  io  credo  piuttosto  in  antico,  ammet¬ 
tendo  in  appoggio  r  ossido  sviluppato  nella  scrit¬ 
tura,  la  difficoltà  di  trovare  un  foglio  intero  col¬ 
le  barbe  all’  intorno  di  carta  di  quell’  epoca  (1), 


(1)  È  assai  difBcilc  rinvenire  fo"li  tutti  bianchi  ed  interi,  cioè  colle  barbe 
tutto  air  intorno  di  carta  di  queU’ppoca,  come  è  altrettanto  facile  averne  mezzi 
fog’li,  ed  ancora  intieri,  tosati  da  una  parte,  che  si  possono  strappare  o  dai  libri 
stampati  o  dai  manoscritti.  11  disegno  è  in  un  foglio  intero  di  carta  colle  barbe 
per  ogni  verso. 
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ed  in  giunta  per  quella  piega  che  si  vede  traverso 
il  disegno,  che  per  il  lungo  andare  della  posa  si  con¬ 
vertì  in  istriscia  macchiata  (1).  Ragioniamo  adunque 
sopra  questa  supposta  probabilità. 

Nessuno  vorrà  negarmi  che  scopo  di  una  qua- 
lunquesiasi  falsificazione  non  sia  sempre  l’ interesse; 
ora  un  artista  delineando  in  antico  questa  figura,  e 
sottoponendo  ad  essa  un  sonetto  amoroso,  avreb¬ 
be  con  ciò  provveduto  allo  scopo,  che  dovrebbe  es¬ 
sere  stato  quello  di  fare  ritenere  come  lavoro  di 
Raffaello  ciò  eh’  egli  contraffaceva  ?  —  Per  avva¬ 
lorare  una  trappoleria  è  necessario  che  la  falsa 
apparenza  risponda  nel  complesso  ad  una  cono¬ 
sciuta  verità  ;  ond’  è  che  un  falsificatore  per  rag¬ 
giungere  a  questo,  non  avrebbe  potuto  che  inven¬ 
tare  una  figura  dietro  una  storica  tradizione,  oppure 
sopra  un  lavoro  originale  del  maestro  bene  cono¬ 
sciuto.  —  Appunto  questa  tradizione  avrebbe  potu¬ 
to  esistere,  mi  si  risponde,  ed  il  ritratto  esisteva 
veramente. 

Riguardo  alla  tradizione,  quanto  un  contraffa- 
tore  poteva  sapere  di  certo  sta  scritto  nel  Vasari, 
cioè  che  Raffaello  amò  una  donna,  e  che  di  questa 
fece  un  ritratto,  nè  ei  aggiunge  se  ella  avesse  i 
capelli  biondi  od  oscuri,  il  volto  roseo  od  altri¬ 
menti;  ma  ciò  non  monta  mi  si  ripete,  meglio  che 


(1)  Quando  unitamente  a  molti  altri  disegni  di  grandi  maestri,  mi  perven¬ 
ne  questo  disegno,  esso  era  piegato  a  guisa  di  lettera,  e  chi  sa  da  quanto  tempo. 
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una  semplice  tradizione  può  avere  veduto  il  ritrat¬ 
to,  che  Vasari  racconta  trovavasi  al  suo  tempo 
presso  il  negoziante  Botti  a  Firenze,  e  che  il  Ci- 
nelli  per  ultimo  vidde  nel  1677  presso  la  famiglia 
dello  stesso  mercante  :  ed  in  mancanza  di  questo 
si  può  dire  ancora  che  un  falsificatore  potrebbe 
avere  ragionato  così  :  tutti  sanno,  perchè  è  di  sto¬ 
ria,  che  esiste  od  esisteva  questo  ritratto,  ora  io 
traccierò  un  disegno  che  rappresenti  quel  tipo  di 
donna  che  più  di  frequente  riscontrasi  nell’  ope¬ 
re  di  Kaffaello,  e  sopra  questo  formerò  un’effigie 
che  possa  far  pensare  essere  il  primo  pensiero,  so¬ 
pra  il  quale  Raffaello  può  aver  dipinto  il  ritratto, 
che  come  si  disse  era  posseduto  dal  Botti. 

Tali  argomenti  possono  per  molti  calzare  a 
meraviglia,  ma  in  questo  caso  c’è  un  guajo,  e  que¬ 
sto  consiste  nel  sonetto,  il  quale  sottoposto  com’  è 
al  ritratto  ed  identificato  nel  medesimo,  è  un  do¬ 
cumento  che  distrugge  le  probabilità  sopraccitate, 
—  Perchè  mi  si  domanda  ?  —  Perchè  fino  al  1804, 
anno  in  cui  Fernow  pubblicò  per  il  primo  nel  Mer¬ 
curio  di  Vìeland  i  tre  sonetti  conosciuti  di  Raf¬ 
faello,  non  si  sapeva  che  questo  artista  avesse 
mai  tentato  di  poetare,  ond’  è  che  un  contraffatto- 
re  non  avrebbe  creato  spontaneamente  con  que¬ 
sto  sonetto  un  inciampo  a  quella  credenza,  eh’ ei 
voleva  trasmessa  nel  pubblico,  cioè  che  il  disegno 
fosse  originale  di  Raffaello,  essendoché  in  questo 
caso,  egli  poteva  pensare  che  si  avrebbe  detto,  quel- 
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rejBEìgie  è  fatta  come  fosse  di  Raffaello,  ma  è  molto 
dubbio  sia  di  Lui,  perchè  il  grande  pittore  non  si 
mostrò  mai  poeta,  —  Quale  ragione  poteva  avere 
quindi  un  contraffattore  di  creare  a  solo  suo  dan¬ 
no  questo  dubbio  ?  - —  Nessuna  per  verità,  e  pos¬ 
siamo  asserire  che  trappolatori  così  bagiani  è  dif¬ 
ficile  abbiano  esistito  mai. 

Ora  ad  altro  ordine  d’idee.  —  Nel  XVI,  XVII 
e  XVIII  secolo  poteva  esservi  interesse  nel  con¬ 
traffare  un  disegno  di  Raffaello?  —  Nò  davvero; 
nei  tempi  andati  non  si  curavano  quasi  i  disegni 
di  questo  maestro,  e  si  vendevano  a  pochissimo 
prezzo  ;  per  un  esempio,  nella  vendita  Crozat  fatta 
da  Mariette,  20  disegni  di  questo  pittore,  fra  quali 
un  primo  pensiero  del  quadro,  altra  volta  posse¬ 
duto  dal  Duca  d’Orleans,  rappresentante  un  depo¬ 
sto  colla  stampa,  il  tutto  per  30  lire,  deliberato 
a  Noury;  e  dieci  altri,  fra  cui  lo  studio  del  S.  Mi¬ 
chele  del  Louvre  colla  stampa  del  quadro,  com¬ 
plessivamente  48  lire,  quando  nella  stessa  vendi¬ 
ta,  un  disegno  di  Carlo  Maratta,  che  rappresenta 
Annibaie  Carracci  che  conduce  la  pittura  al  tempio 
della  memoria,  eseguito  per  servire  di  frontespi¬ 
zio  alla  galleria  Farnese,  inciso  da  Aquila,  con 
quattro  altri  soggetti,  280  lire  (1).  —  Specialmente 
nel  XVII  e  XVIII  secolo,  prima  che  Raffaello 


(1)  Ch.  Blanc.  tvésor  de  la  curiosité  t.  I,  p.  22,  24. 


—  14 


Mengs  scrivesse  la  sua  opera  (1),  non  si  tenne  in 
generale  questo  luminare  della  pittura  in  quel¬ 
la  estimazione,  come  quando  era  vivente,  e  che 
con  tutta  ragione  si  tiene  oggidì  ;  non  è  qui  mio 
compito  indagarne  le  ragioni,  accenno  soltanto  il 
fatto,  per  convincere  maggiormente  che  una  specu¬ 
lazione  non  poteva  allora  reggere,  e  che  un  artista, 
il  quale  avesse  voluto  per  interesse  contraffare  un 
disegno  di  Raffaello,  avrebbe  sprecato  il  suo  tempo 
senza  utile  veruno. 

Il  complesso  delle  sopraesposte  ragioni,  cre¬ 
dete  abbia  provato  a  sufficienza  non  potersi  trat¬ 
tare  in  questo  disegno  di  un’antica  falsificazione  ? 
—  Io  dico  essere  provato  così,  che  per  chi  lo  ne¬ 
gasse  ancora  riuscirebbe  inutile  qualunque  altra 
ragione.  —  Ebbene  sento  gridarmi  dagli  stessi  mi¬ 
scredenti,  non  sarà  come  voi  dite  una  contraffazio- 
ne  antica,  ma  una  falsificazione  moderna.  —  E  certo 
mi  ripetono  essi,  che  fra  moderni  trovaronsi  alcu¬ 
ni  che  seppero  così  bene  imitare  nel  disegno  Raf¬ 
faello,  da  ingannare  i  più  dotti  in  questa  mate¬ 
ria  (2).  —  Nel  1804  si  pubblicò  il  fac-simile  dei 
sonetti ,  quindi  non  reggerebbe  l’ eccezione  che 


(1)  Il  celebre  pittore  Kaffiiello  Mengs  scrisse  un’opera  eruditissima,  la  di 
cui  prima  edizione  comparve  in  Parma  nel  nSO,  dove  stabilisce  il  triunvirato 
della  pittura  dell’epoca  moderna  in  Raffaello,  Correggio,  Tiziano,  e  con  critiche 
ragioni  viene  a  dimostrare,  essere  il  Sanzio  il  primo  di  questa  trinità  artistica, 
e  quindi  il  più  grande  dei  pittori  de’ nostri  temi)i. 

(2)  È  vero,  vi  furono  alcuni  artisti  che  seppero  contraffare  il  disegno  di 
Raffaello,  ma  avvertite  bene,  solo  rispetto  alla  forma  ed  al  carattere  tecnico 
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avete  formulato  riguardo  alla  contraffazione  anti¬ 
ca.  —  Ne’ nostri  tempi  può  benissimo  d’  altra  parte 
ammettersi  la  speculazione  di  contraffare  un  di¬ 
segno  di  Raffaello,  quando  si  pensi  ai  prezzi  che 
si  pagarono  non  è  molto,  e  si  pagano  pure  og¬ 
gidì  i  bei  disegni  di  questo  sommo  maestro,  allor¬ 
ché  si  sappia  che  nel  1850  nella  vendita  del  Re 
d’  Olanda,  un  disegno  di  un  deposto  fu  pagato  da 
Van  Cuyck  3900  fiorini,  ed  altro  di  un  vecchio 
da  Voodburn  3200  fior.  (1). 

Io  rispondo  che  molto  di  quanto  si  asserisce 
può  sembrare  possibile,  anzi  probabile  ;  ma  avvi 
qui  pure  un  imbroglio  e,  questo  sta  proprio  nel 
ritratto.  —  Sentite  una  istorietta. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  e  me¬ 
glio  ancora  nei  primi  anni  del  corrente,  nella  città 
dei  fiori  furonvi  uomini  di  spirito,  che  dietro  in¬ 
gegnose  conghietture,  battizzarono  col  nome  di 
Fornarina  un  ritratto  di  donna,  non  molto  gio¬ 
vane  e  sufficientemente  bella,  ed  in  un  giorno  di 
buon  umore  dissero,  facciamo  che  questo  ritratto 
rappresenti  l’innamorata  di  Raffaello.  —  Altri  allora 
nell’eterna  città,  forse  incoraggiati  dai  primi,  cre- 


fondamentale,  cioè  in  istudi  fatti  con  giri  di  penna  od  a  matita,  dove  basta 
sia  conservato  il  modulare  del  disegno,  e  dove  l’espressione  non  si  possa 
vedere  che  presso  a  poco,  ma  non  in  un  lavoro  a  colori,  dove  1'  estetica  deve 
signoreggiare  sulla  forma;  in  una  parola,  le  qtialità  tecniche  dell'arte  proprie 
a  Raffaello  si  possono  tradurre,  1’ estetiche  mai. 

(1)  Ch.  Diane,  op.  cit.  t.  II,  p.  484. 
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simarono  altro  ritratto,  che  prima  era  solo  ritenuto 
di  una  giovane  donna  dipinta  da  Eaffaello,  pure 
siccome  quello  dell’ amante  dell’Angelo  dei  pittori; 
fin  qua  la  piccola  storia. 

L’uria  figura  pertanto  non  corrisponde  all’altra, 
quella  di  Eoma  ha  la  chioma  nera,  è  più  snella, 
più  sensibile,  e  meno  voluttuosa  ;  quella  di  Firenze 
ha  chioma  di  altro  colore,  sembra  una  matrona  ;  in 
entrambi  non  si  appalesa  1’  amore,  si  vede  soltanto 
due  donne  passabilmente  belle  che  si  lasciano  ritrar¬ 
re  quasi  annojate.  —  Ciascheduna  ha  i  suoi  patro¬ 
cinatori,  ma  in  numero  maggiore  quella  di  Firenze. 
—  Che  Eaffaello  abbia  avuto  per  amante  due  Forna- 
rine  ?  In  questo  caso  occorrerebbe  un  altro  Misse- 
rini  che  inventasse  un  racconto,  dove  ci  fosse  un 
altro  muro  basso,  ed  un  orticello.  —  Ma  veniamo 
a  noi.  —  E  d’  uopo  convenire,  che  sia  pure  falso 
quanto  si  racconta,  è  popolarizzata  così  la  creden¬ 
za  che  in  moltissime  case  trovasi,  sopratutto  1’  ef¬ 
figie  di  Firenze,  o  incisa  a  bulino,  o  litografata, 
od  in  fotografia,  e  sotto  tutte  le  forme.  —  Questo 
tipo,  direi  quasi  conosciuto  da  tutti,  è  passato  ora¬ 
mai  nel  supremo  giudicato  dell’  opinione  pubblica 
per  quello  che  figura  veramente  la  bella  donna, 
che  tanto  amò  Eaffaello.  —  Ora  il  ritratto  da  me 
scoperto,  che  fotografato  presentai  al  pubblico,  cor¬ 
risponde  0  all’ uno  0  all’altro  di  quelli  erroneamen¬ 
te  ritenuti  della  così  detta  Fornarina?  —  Nò  di 
sicuro,  avendo  pure  una  certa  uniformità  di  tipo, 
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che  si  può  benissimo  riscontrare  in  diverse  figu¬ 
re,  nella  sostanza  è  essenzialmente  diverso.  — 
Quello  di  Roma  ha  pupille  e  capelli  neri,  e  le 
carni  di  tinta  bruna  ;  quello  di  Firenze  ha  le  for¬ 
me  matronali  tutt’  altro  che  eleganti,  la  tinta  dei 
capelli  tende  all’  oscuro,  non  havvi  dolcezza  di  con¬ 
torno  ;  questa  non  è  pure  ritenuta  opera  di  Raf¬ 
faello  !  —  A  rincontro  la  figura  del  mio  disegno^  ha 
capelli  biondi,  occhi  cerulei,  le  carni  di  tinta  rosea, 
come  lo  dice  il  sottoposto  sonetto,  di  contorno  dol¬ 
cissimo,  di  una  soavità  d’  espressione  indefinibile. 

Lasciate  da  parte  le  qualifiche  che  si  riscon¬ 
trano  in  questo  ritratto,  le  quali  non  altrimenti 
che  a  Raffaello  si  possono  attribuire,  quale  sarebbe 
stato  r  interesse  d^  un  moderno  falsificatore  ?  — 
Non  è  dubbio,  sarebbe  stato  quello  di  formare  que¬ 
sto  disegno  sopra  V  impronta,  anzi  effettivamente 
sulla  forma  di  uno  dei  due  ritratti  generalmente 
ritenuti  della  Fornarina,  perchè  sendo  dal  pubbli¬ 
co  conosciuta  questa  figura,  che  si  vuole  rappre¬ 
senti  r  amata  di  Raffaello,  e  come  tale  accettata  e 
confermata,  egli  avrebbe  dovuto  ragionevolmente 
supporre,  non  essere  agevole  lo  scuotere  questa 
universale  credenza,  e  far  accettare  in  cambio  una 
sua  falsificazione,  che  non  corrispondesse  alla  figura 
medesima. 

L’ idea  quindi  di  una  moderna  speculazione 
riguardo  al  mio  disegno  non  avrebbe  potuto  for¬ 
marsi,  perchè  il  contraffattore  non  traducendo  la 
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figura  da  tutti  conosciuta,  avrebbe  avuto  le  beffe 
in  luogo  dell’  interesse,  senza  il  quale  è  d’ uopo 
convenire,  pure  nell’  epoca  moderna  non  ha  luogo 
nessuna  falsificazione. 

E  inutile  lo  ripeta  che  io  mi  proposi  di  scrivere 
agli  scettici  per  principio  o  per  progetto,  essen¬ 
doché  io  veggo,  che  molto  di  quanto  ho  detto, 
sarebbe  stato  inutile,  anzi  fuori  di  luogo  per  chi 
intende  facilmente  ragione.  —  Che  in  onta  a  tut- 
tociò  abbia  potuto  convincerli  ?  —  E  quanto  non 
saprei,  quello  che  so  si  è  che  io,  scrivendo  pure  ad 
essi,  vengo  ad  adempiere  ad  un  dovere,  ch’è  quello 
di  difendere  la  indiscutibile  originalità  di  questo 
stupendo  disegno  da  qualunque  obbiezione. 

Altri  diranno,  sia  pure  come  voi  dite,  ma  me¬ 
rita  poi  per  un  disegno,  anche  se  si  voglia  di  Raffael¬ 
lo,  se  ne  meni  tanto  scalpore  ?  —  Un  disegno  se 
importante  del  più  grande  dei  pittori  merita  sem¬ 
pre  una  speciale  considerazione,  ma  qui  signori 
non  trattasi  solamente  di  un  disegno.  —  Questo 
prezioso  cimelio  interessa  moltissimo  la  storia, 
r  arte,  e  la  persona  di  Raffaello,  è  assolutamente 
d’ importanza  straordinaria,  in  confronto  di  qua¬ 
lunque  altro  disegno  esistente  del  divino  maestro. 
—  Interessa  alla  storia,  perchè  rappresenta  la  vera 
effigie  dell’  amata  di  Raffaello,  com’  ei  stesso  col 
sottoposto  sonetto  viene  a  confermarlo,  e  sicco¬ 
me  quest’  effigie  è  l’unica  che  esista  di  quella  bella 
donna,  chi  potrà  negare  esservi  da  questo  lato  un 
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eccezionale  interesse?  —  I  ritratti  di  Firenze  e  di 
Roma  si  disputavano  fin  qua,  ed  a  vicenda,  l’onore 
di  rappresentare  quest’effigie  ;  ciò  eh’  io  offro  è  un 
documento  scritto  dalla  mano  stessa  dell’  innamo¬ 
rato  maestro^  che  scioglie  irrevocabilmente  la  que¬ 
stione,  dicendo  e  all’  uno  e  all’  altro  ;  state  pure  in 
pace,  io  ho  amato  una  donna  ben  più  bella  e  di¬ 
versa  di  quella  che  voi  intendete  figurare,  ed  ec¬ 
cola.  —  Qui  la  storia  documentata  si  sostituisce  alla 
ingegnosa  conghiettura,  alla  spiritosa  istorietta,  e 
lasciando  1’  affermazione  del  Vasari  che  Raffaello 
amasse  una  donna,  e  che  di  questa  ha  fatto  un  ri¬ 
tratto,  viene  ad  aggiungere  di  certo,  che  questo 
ritratto  dipinto  ad  olio,  ora  perduto,  figurava  una 
gentile  creatura  di  contorni  soavissimi,  dalle  bion¬ 
de  chiome,  dagli  occhi  cerulei,  dal  volto  roseo, 
di  figura  snella  come  una  silfide,  e  che  possede¬ 
va  infine  quell’  amore  così  espressivo,  che  ha  sa¬ 
puto  affascinare  un  Raffaello!  —  E  un  brano  di 
storia  sicura  che  si  scrive  per  i  posteri  con  questo 
documento,  e  tanto  più  prezioso,  perchè  serve  a 
cancellare  tante  erronee  credenze  che  circolano 
generalmente,  avvalorate  da  uomini  anche  seri,  ma 
che  scrivendo  per  lo  passato  sopra  questo  parti¬ 
colare,  sembra  non  abbiano  consultato  a  dovere  la 
storia,  e  molto  meno  la  critica. 

E  moltissimo  importante  per  il  sonetto,  che 
verrebbe  ad  essere  il  quarto  conosciuto  di  Raffaello, 
ed  il  meglio  formato  degli  altri,  e  questo  essendo 
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autenticato  maggiormente  dalla  figura  soprastan¬ 
te,  serve  a  togliere  ogni  dubbio,  che  fu  pure  più 
volte  emesso,  ch’egli  abbia  mai  tentato  di  scrivere 
sonetti  ;  cosicché  Londra,  Vienna,  Oxford  e  Mont¬ 
pellier,  che  possedono  o  l’uno  o  l’altro  dei  tre  sonetti 
esistenti_,  o  varianti  de’medesimi,  possono  andar  lie¬ 
te  che  siasi  scoperto  questo  documento,  che  per  l’as¬ 
sieme  delle  circostanze  inerenti  al  medesimo^  serve 
a  legittimare,  e  quindi  a  mettere  fuori  di  questione 
che  Eaffaello  abbia  o  nò  tentato  di  poetare.  —  È 
importante  per  ih  sonetto  in  sé  medesimo^  il  quale 
se  pure  per  la  forma  non  risponde  alle  regole  volu¬ 
te,  come  concetto  viene  a  dimostrare  1’  anima  sen¬ 
sibilissima  del  sommo  artista. 

Kiguardo  all’  arte,  questo  non  è  un  semplice 
disegno,  ma  si  può  dire  con  più  ragione  un  qua¬ 
dretto  dipinto,  dove  con  colore  leggiero  rilevasi  un 
pregio  essenziale  di  Raffaello,  1’  estetica  amoro¬ 
sa,  pregio  che  per  mancanza  di  quella  vita,  che 
solo  può  dare  un’  intelligente  gradazione  di  tin¬ 
te,  non  si  trova  in  semplice  contorno  a  penna,  od 
a  matita  ;  la  sola  differenza  consiste,  che  questo 
non  é  un  dipinto  ad  olio,  ma  semplicemente  ai- 
fi  acquarello^  che  il  maestro  non  vi  impiegò  molto 
tempo,  ma  che  fu  fatto  in  brev’ora  ;  questa  differen¬ 
za  però,  dove  si  rifletta  un  poco,  giova  in  confronto 
a  costituire  una  preziosità  ancora  maggiore,  inquan- 
tochè  è  certo,  che  qui  niun  altro  vi  pose  mano  se 
non  Raffaello,  mentre  moltissimi  quadri  ritenuti 
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di  Lui_,  0  sono  dipinti  per  metà  e  più  ancora  da 
suoi  scolari,  come  ci  istruisce  la  storia,  o  sono 
stati  poscia  male  ristaurati.  —  E  importantissimo 
ancora,  percliè  l’ unico  lavoro  al  mondo  che  sia  cosi 
solennemente  documentato  da  un  sonetto  della  ma¬ 
no  del  Maestro. 

E  interessante  infine  in  riguardo  alla  persona 
stessa  di  Raffaello.  —  Di  questo  genio  della  pittura 
si  scrisse  moltissimo  da  uomini  dotti,  contuttociò 
una  lacuna  restò  sempre  rispetto  alla  sua  innamo¬ 
rata,  e  come  si  è  detto,  in  mancanza  di  documento, 
si  innestarono  favole  in  luogo  di  viridica  storia.  — 
Chi  ama  le  arti,  e  con  esse  il  sommo  Raffaello  non 
può  andare  contento  di  conoscere  finalmente  la  vera 
effìgie  di  queir  Angelo  di  donna,  che  tanto  influì 
sulla  vita  del  più  grande  dei  pittori,  e  forse  ancora 
a  farlo  troppo  presto  sparire  dal  mondo  ? 

Un  critico  che  voglia  raggiungere  allo  scopo 
che  si  prefigge,  eh’  è  quello  di  scoprire  la  verità, 
è  d’  uopo  cominci  a  diffidare  di  sè  medesimo,  e 
tanto  più  se  la  cosa  eh’  egli  mette  in  discussio¬ 
ne  gli  appartenga.  —  Per  questo  in  modo  inso¬ 
lito  io  presi  a  criticare  con  severità  me  stesso, 
ond’è  eh’  io  fin  dalle  prime  mi  misi  volontariamente 
in  istrana  posizione  riguardo  al  pubblico^  posizione 
che  però  accolsi  volentieri,  perchè  amando  sopratut¬ 
to  la  verità  ho  voluto  dimostrare,  che  per  questa  io 
rinunziarei  ad  ogni  particolare  interesse  ;  e  sono 
proprio  lieto,  che  il  risultato  di  questa  mia  critica 
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fatta  senza  passione,  come  ognuno  può  vedere,  ab¬ 
bia  condotto  nella  convinzione  dell’  originalità  in¬ 
discutibile  di  questo  prezioso  disegno,  che  così  cri¬ 
brato  da  qualunque  probabile  abbietto,  presento 
sicuro  alla  storia  dell’arte. 

Pure,  in  onta  alle  mie  ragioni,  posso  essere  io 
ritenuto  da  tutti  giudice  competente  in  una  causa 
che  mi  appartiene?  —  Nò,  in  simili  casi  si  crede 
spesso  che  una  individuale  passione,  o  1’  amore  del 
possesso  facciano  volo  all’intelletto;  premesso  quin¬ 
di  il  dubbio,  i  più  non  si  curano  di  scandagliare 
davvantaggio  ;  ed  è  per  questo,  eh’  io  chiudendo 
ogni  ragionamento,  invoco  ora  gli  uomini  di  dottrina, 
che  si  occupano  della  storia  dell’  arte  di  prendere 
non  le  mie  difese,  ma  quelle  della  verità,  di  Raffael¬ 
lo  col  dimostrare,  guidati  dalle  ragioni  così  da  me 
medesimo  discusse,  ch’io  possedendo  pure  il  ritratto 
non  mi  sono  lasciato  fuorviare  dall’amore  della  pro¬ 
prietà,  che  non  ho  affermato  cosa  alcuna  contro 
l’evidenza,  che  infine  non  ho  mancato  al  mio  dovere 
di  critico  nel  risolvere  ogni  obbiezione  che  siasi 
fatta,  0  da  potersi  ragionevolmente  fare  sopra  1’  ori¬ 
ginalità  di  questo  disegno.  —  Chi  in  questo  caso 
meglio  della  R.  Accademia,  che  si  denomina  Raf¬ 
faello,  la  cui  residenza  è  ad  Urbino,  patria  del 
sommo  pittore,  e  nel  cui  seno  vi  sono  uomini  vera¬ 
mente  illustri  per  dottrina  potrebbe  occuparsi  ? 

Quattro  sono  gli  scritti  eh’  io  diedi  di  seguito 
alla  stampa,  onde  raffermare  la  originalità  di  questo 
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ritratto  ;  io  ho  esaurito  il  mio  compito.  Ora  invo¬ 
cando  la  cooperazione  de’  letterati  per  legittimare 
maggiormente  colla  disinteressata  loro  autorità  que¬ 
sto  lavoro  di  Raffaello,  avrei  io  domandato  cosa  che 
non  si  possa  proporre  ?  —  Io  credo  di  non  aver 
azzardato  un’  inchiesta  fuori  di  ragione  anche  per 
chi  non  ha  veduto  l’originale,  avendo  io  formulato 
i  miei  opuscoli  in  modo,  che  dal  complesso  ognuno 
che  intende  può  formarsi  un’  idea  così  precisa  ed 
assoluta  del  medesimo,  come  lo  avesse  veramente 
davanti  agli  occhi  ;  e  qui  fo  punto. 
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